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Il benevolo accoglimento che i miei concittadini 
vollero accordare a questa poverissima comme- 
dia, e le istanze d’alcuni amici mi fanno oggi af- 
fidare alle stampe il mio lavoruccio. Se Ella, gen- 
tile Lettore, scorrerà queste brevi pagine, non vi 
riscontrerà al certo che di quelle scene, che vide 
mille volte riprodursi intorno a sè. 

V’ hanno nella vita delle amare verità, delle fa- 
tali ingiustizie. 

La società frivola , smemorata, immersa in un 
roseo e profumato nembo di gioje e di piaceri , 
non pensa che rade volle a chi soffre nell’abban- 
dono; la società senza sollevare il velo che asconde 
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un doloroso dramma, lascia spessissimo che un'a- 
nima nobile, nata aH’amore, agli entusiasmi gen- 
tili perisca all'alito ghiacciato della miseria e del- 
l’avvilimento. 

Con quei semplici tratti che mi furono sugge- 
riti dalla mia giovane mente, io volli tracciare una 
situazione consimile. Io non so, se vi sia riuscito : 
forse mancheranno al mio lavoretto quelle vive 
tinte, quegli episodi ispirati, che fanno apprezzare 
il vero artista: ricordi però, mio egregio Lettore, 
che io mi presento a Lei coH’umile abito dell’e- 
sordiente e che questo dramma fu concepito a 
diciatfsett’anni. 

Ove potrò ottenere una parola di compatimento 
dal Sao animo benfatto io mi chiamerò felice. 

Trieste, febbrujo 1873, 


Alberto Boccàrdi. 
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L’avvocato ERSILIO LORENI. 

MARIO. 

LEONE LUCIANI. . . 

LEA di lui figlia. 

Madama OLIMPIA RICORDI. 

Cavaliere TULLO TROMBETTA. 
fy GIULIO domestico. { ( ... .. , .. ; 


L’ azione ha luogo in una delle principali citta 
d’Italia, Epoca 1867-68. 
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ATTO PRIMO 


Salotto in casa Luciani, arredato con signorile eleganza 
Uscio nel fondo e due laterali, tavolino con tappeto ; 

su questo necessario per ricamare, libri ecc. 

M “ ;u\l 




SCENA PRIMA. 
Luciani poi Giulio. 


' G5i J 

ìi mi In AP.J 

‘ ' b*. J X*' **'j / 


v*3 -, ; *'*' J ajv) 


r . » t t ' * • 

( appena alzato il sipario Luciani entra dalla sinistra 
si porta in silenzio fino al tavolino , fa-scoccareun 
timbro ed entra Giulio) 

Giu. Il signore ha suonato? ■— 

Lue. La mia posta. 

( Giulio rientra per un istante poi esce recando let- 
tere e giornali, che consegna a Luciani ■ fatto db si 
inchina e parte ) 

Lue. Ecco qua la prima Occupazione di un povero 
galantuomo : le lettere ed i giornali. Leggiamo in- 


t 
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12! '-MARIO ’ 

nanzi tutto le lettere ; questi altri li serberemo 
per la sera : io leggo i giornali quando ho vo- 
glia di dormire. ( siede ed apre le lettere) Il mio 
intendente che mi spedisce il conto delle ripa- 
razioni alla mia casa di campagna ; bene. Una 
lista di nuove pubblicazioni... Tò tò il carattere 
di mio cugino Arrigo. Per bacco : è un secolo 
che non mi scrive; vediamo un pò*, (legge) 

, r Mjo ottimo Leone, » . . .. , 

« L’ amore da fratello che io ti portai sempre 

e la stima che ognor professai per la tua casa, 
« mi spingono a farmi interprete presso di te 
o? dei sentimenti d’un uomo nobilissimo d’animo 
,;<( come di casato. Tu hai una figlia bella e buona, 
!< educata con quella santità di massime che è 
« il più vago ornamento di una fanciulla.., ( in- 
terrompendo la lettura) Mia figlia, ma che vorrà 
egli mai? ( prosegue con crescente intei'esse) « La 
« tua Lea deve aver raggiunti da poco i di- 
« ciott’anni, epoca della vita, in cui i sogni dU 
« vergine passano più vivi nella mente ; al giorno 
t d’ oggi la scelta d’uno sposo è difficile assai 
« ed io sono in grado di offrirtene uno, quale 
* alla mia esperienza sembra addatto per lafl- 
t glia tua. Ei la vide la scorsa estate a Genova; 

« è ricco e nobile e tu sai quanto ciò valga 
« agli occhi del mondo. Il barone Piccolomini 
« non è giovanissimo, è in quell'età in cui le 
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o «. illusioni sfumano e si ricerca, la pace, ia calma 
« nelle, soavità domestiche. Ove tua figlia si op* 
« ponesse ad un tal passo, tu, padre, tu uomo 
«intelligente ve la potresti costringere..,^» 
( getta la lettera) Costringere io la mia Lea, quel- 
l’adorata fanciulla ad un nodo per quanto a lei 
vantaggioso, dopo che la mia povera Maria, mi 
fece giurare morendo, che la renderei felice. No 
no, cugino caro , la sbagli di grosso! (s’ alza) 
Doveva venire questo foglio a mettermi il ma- 
lumore, oggi che mi sentiva così allegro. Eppure 
a ciò io non aveva mai pensato: dar marito alla 
Lea, che io risguardo ancora come una bam- 
bina. {si avvicina alla finestra ) Eccola là iche 
folleggia pei giardino, -mi vede, mi saluta, cara 
figliuola: come l’amò e coinè vado superbo di 
•lei.*-. fc* r ' •• 1 1 i ò * 

■ v ; ;■* f fc* 


X 


SCENA- II.' V u.» i>-\ 


Lea con un mazzo di fiori éntra dal mzzo y e detto. 

4 . ■; . f ì ■’ "•*' l'ir; ‘P.r'.v '. • :’.ì /.jV 

Leo. Babbo buon di.< f .» -c ■■• •o > 

Lue. Oh 1 sei qui la mia bella regina dei fiori . . . 
(le bacia la fronte) 

Ua. Regina poi , è un po’ troppo ; per esser re- 
gina dei Mori dovrei essere un fiore aneli’ io ; 
va là babbo che quasi mi faresti arrossire. 

Lue. Della modestia? Benissimo. , ; 



<4 0'/MARf(TTA 

■ 

fetóri Bissai tu per chi sieno quellOr,rosej quei gel- 
‘ sòroini t* wur- . .1 (;•' •ix.if «n oiwwW 

FjUÓ^VbV chi ? •*' ■>“ ■■ / !H. '}»?:*{ ÌO'nSfl.q 

Lea. Ma tu dunque hai dimenticato che oggi ah* 
.f ibiamo a desinare con noi delle persone : voglio 
farmi vedere un abile giardiniere... no» , ci sarà 
forse il mio padrino, l- avvocato Ersilio, colui 
che amo. .. quasi •come le $■*.,»;. <. r-.i, 

Lue . (amor, piccato ) Oh !. ; x y |IV 

Lea. Ho detto quasi ed un quasi in questione d’a- 
v more vuol ‘dir molto. È venuta la tua posta, eh ? 

. (si approssima al tavolino presso cui Lue. si sarà 
seduto ) Gi saranno anche i miei giornali di mode 
non è vero ?... Ma cos J è quella lettera che spie- 
gazzi così fra le dita ? ; -, ; „. sl 

Lue. Ah! questa lettera... è una lettera... ■,< 

Lea - ( sorridendo ) Lo vedo. ^ 

Lue. Ma che ti risguarda più di quello che non 
. pensi. ,/• , . . 

Lea. Risguarda me ? , 

Lue. Proprio le. E se ti volessi ora parlare di una 
cosa di cui non ti ho ancora parlato mai : se 
ti dicessi : sei disposta ad ascoltarmi attenta- 
mente come una donnina di garbo, che cosa 
. faresti? 

Lea. (con disinvoltura eseguendo) Prenderei uno 
sgabello, mi siederei a’ piedi del signor babbo 
e gli direi: parli ! 

Lue. Bravissima... ed io incorni neio. . (imbrogliato ) 
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incomincio sicuro, (da sè) lQm sta il difficile! 
( forte studiando le parole) Senti, mia buona Lea, 
prestami attenzione. Vuoi tu bene al tuo. babb o\ 
ùéa. Me lo domandi ? E non lo sai forse ? Io non 
amò che te e la povera mamma che è monta. 
Lue. Bene, ma tu sai che una -figliuola, special 
ménte, se è bella, come sei tu, non può serbare 
tutto il suo cuore per il babbo e per la mamma 
viene il giorno in cui.:. 1 ' i vom*) wA 
Lea. ( sorride ) J ' j ’•* ’»'• '■ >'> • * •. mi .m\ 

Lue. ( dopo breve pausa') Alle corte ascoltami : r se 
ió oggi ti offerissi uno sposino e ti dicessi, 
guarda, Lea, ama questo giovane, sii felice, sta- 
rai sempre con me e. . a u*- i 

Lea. Ti risponderei asciutto, asciutto un bel no. 
Lue. E perchè? ‘ * 1 1 i "' 'i -vd 

Lea. Perchè? Ma cosa vuoi' che me ne faccia io 
d’un omacciò! Già lo so bene gli uomini ven- 
gono, ci portano via, e poi... sono finiti i giuo- 
chi, le celie, i canti. Guarda un po’ Enrichetla 
l’amica mia, andò a marito, ed ora non scherza 
più con me come una volta, 1 se si tratta di cor- 
rer dietro alle farfalle, oh ! fa la ritrosa, ha per- 
duto in una parola tutto il suo buon umore, e 
con simili esempi, mio caro, preferisco di mo- 
rire vecchia, rugosa e zitellona ! 

Lue. Pazzerelli E non vorresti adunque giammai, 
giammai? Neppure se lo volessi io? 

Lea. ( con somma graziosita) Se tu mi costringessi 
a questo passo. . . 
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16 MARIO 

•• 

Lue . Se io li costringessi.. . , . . 

Lea. Devo dirlo ? 

Lue. Ma sicuro,. ' . , . * 

Leu. (c. s.) Eh ! Se tu mi vi costringessi. vor- 

rei farlo a modo mio. 

v • • . * 

Lue. Come sarebbe a dire, signorina? , r v 
Lea. Se mi sgridi taccio. 

Lue. No, no, continua-; , « s -'| 

Lea. Se tu volessi darmi uno sposo... dovrei dir- 
ti . . dovrei dirti insomma, che c’è qualcuno che 
mi piace. 3 

Lue. Ahi si? (da sè) Edio chela credeva un mo- 
dello d'ingenuità! (forte) Come mai? - i;) j 
Lea. Stammi ad udire. ( con accento ingenuamente 
passionato) Era U dì dei morti l’anno decorsa e 
come noi sempre costumiamo, andai cpn l’En- 
richetta a visitare la povera mamma al cimi- 
tero , — con essa , perchè tu , lo ricordi r non 
. .c’eri in Torino. — Si avvicinava la sera ; . un 
non so che di mestizia eravi in quel luogo, ed 
n il silenzio uon era rotto che dal melanconico 
squillare della campana di quella chiesetta, che 
c’è lì al camposanto. Io aveva appesa la ghir- 
landa di semprevivi alla croce, avea pregato, e 
già m’alzava per partirmene, allorché udii die- 
tro a me un sospiro. Mi volsi , e vidi un gio- 
vane che , appoggiato ad un cipresso m i guar- 
dava fissamente ... Oh ! se tu lo avessi visto 1 
Ayeva un volto dolce, dolce , chiome brune e 
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ATTO PRIMO 17: 

sembrava sofferente, afflitto, perchè ne’suoi grandi 
occhioni neri brillava una lagrima. Forse an- 
ch'egli era venuto in quel luogo per salutare 
la madre moria ed involontariamente io sentii 
subito un certo affetto per lui. Come s’accorse 
che io lo vidi , mormorò qualche parola e di- 
sparve .. Quell’immagine, in quell’ora, in quel 
luogo mi fece sognare un giovane sventurato 
ed onesto... ed io l’amai, come si ama chi piange. 
Mi Sgriderai tu ora, babbo mio ? J . ’ 

Lue. (serio) E noi vedesti piu da quel giorno. 

Lea. (esitando) Eh! sì; quasi ogni sera lo vedo 
dalla mia finestra. Più volte lo scopersi a con- 
templarmi, ma come avverte ch'io l’osservo, non 
so perehè, se ne fogge. 

Lue. Dùnque tu pensi qualche volta a lui ? 

Lea. Di quando, in quando... la mattina , il dopo 

^ •* • ' ' v;v 

Tulio il giorno ! 'ì 

I«i.‘Kon c’ è però in ciò nulla di male , non è 
h® t VdP o ? 

Lue. ( dopo lieve pausa) No, figliuola mia, no, che 

r tu hai un cuore noi 

-'fida ùi ■Vuciii;: n't fì- <A 


nobile e santo. 


• * i • ' / 

i •*.»;# 


t i 


v i; r 


Mario. 


.... ;/ 2 
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. • - . i • .» . . *• , .. •• 

SCENA III. , 

f ♦ ' , * , • * 

Giulio e detti. 

*l '* * *• ' ^ / 

» • % 

Giu. (annunciando) Il signor avvocato Ersilio Lo- 

reni. 

Lue. Passi. 

Giu. (via) 

ni ■ . i i . r \. ■ t 

SCENA IY. 

t , I 

Ersilio introdotto da Giulio , e detti. 


Ers. ( entrando stringe la mano a Lue.) Mio carissimo 
Luciani, state bene ? • 

Lue. Non c’è male grazie. 

Ers. ( rivolgendosi a Lea ) A Lea non domando nep- 
pure. Ma sai tu, carina, che mi ti fai ogni giorno 
più bella? Luciani mio, se non ci fossero dei fili 
d'argento tra i miei capegli, in parola d’onore, 
vorrei fare la corte a vostra figlia. 

Lea. Ne vado superba. 

Ers. (a Lue.) Ebbi jer sera il vostro gentile invito, 
di venire cioè a far penitenza con voi ed ec- 
comi qua : solamente appena finito il desinare 
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ATTO PRIMO ; 

dovrò tórre licenza avendo diversi affarucci da 
sbrigare. 

Lue. Amico mio, io odio i complimenti. 

Ers. Grazie. E . . . dite, Luciani, a quanto sembra 
vi saranno degli altri ospiti. 

Lue. Si, oggi avremo qualcuno in nostra compa- 
gnia. Ci verrà il cavaliere Tulio Trombetta . . . 
lo conoscete il Trombetta ?. . . 

Ers. Mi pare di si : non è un tipo da Pasquino , 
un originale? . , 

Lea. Sicuro e che si picca di letterato e di poeta. 
Dovreste rammentarvi che fiasco fece quel suo 
prezioso lavoro drammatico; « Una caccia di 
tigri sui monti dei Perù. » 

Ers. ( ridendo ) Titolo promettente, lo rammento. E 
fu fatto cavaliere ? 

Lue. Per aver venduto un suo opuscolo orribile 
a benefizio dei poveri. - 

Ers. Un cavaliere di più. Ci sono tanti dei bestioni, 
fatti cavalieri che ci può stare anche lui 1 

Lea. E poi ci verrà la signora Olimpia Ricordi. 

Ers. Questa poi la conosco e benissimo. ; 

Lue. ( ironico ) Vecchie storie ! 

Ers Ma che svanirono però, qual nebbia al sole. 

j 
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MARIO 


■ r n. t 

SCENA V- . ’ v'\ 

Git/lto annuncia indi introduce madama Ricordi , 
il cavaliere Trombetta e detti. 

- . t 

■ < 

I * 

Giu. Madama Olimpia Ricordi ed il signor cavaliere 

.. Tulio Trombetta. .. 

‘ * k 

Lue. (andando incontro alla Ricordi) Sono ben lieto 
di vedere, madama Ricordi, che non mancaste 
al mio invito. • 

Lea. ( saluta la Ricordi) 

Oli. Addio Lea stai bene, carina mia ? 

Lea. Ottimamente signora. 

Ers. (facendosi innanzi) Madama, sono realmente 
felice di vedervi dopo tanto tempo. 

Oli. Signor Loreni. {si stringono la mano) 

Tallo ■ (entra, abbigliato con eleganza spinta) Signori, 
(saluta) signori, i miei umili ed ossequiosi saluti, 
lo mi reputo il più fortunato dei viventi mor- 
lali di trovarmi fra persone così amabili, così 
gentili: mi sembrerà d’essere in un vero Eden, 
in un Paradiso tra voi. (da sè) Specialmente se il 
cuoco s’avrà tatto onore. 

Lue. Ma l>ando ai complimenti ; non stieno in di- 
sagio , signori : prego. ( seggono tutti. — Ordine 
ilei personaggi: Olimpia , Lea, Tulio, Ersilio, Lu- 
ciani.) 
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ATTO PRIMO 21 

Ers. Madama, ( alla Ricordi ) io scorso inverno ebbi 
un gran dispiacere nell’apprendere la morte dei 
vostro signor marito. . * , Vl 

Oli. ( con leggerezza ) Dispiacere ! Ed anche a me 
fece profonda impressione: si, si, poveruomo. 
E poi, figuratevi, tre lunghi mesi di malattia ! 
Io mera furiosa, e sarei divenuta pazza, idrofoba 
per dovermene stare là , sempre in casa come 
una monaca ... se non avessi trovato un’anima 
pietosa . . . 

Tulio. ( con caricatura ) Che sono io ! 

Oli. (continuando) E che mi condusse un poco in 
società. ' ) ,/ ‘ 

Ers. ( a Tulio ) Ma benone, signor poeta vi fate 
seguace degli antichi Cavalieri : la dama' e l’o- 
nore : Amadigi di Gaula ed Orlando ! (si ride) 
Tulio. [ ride anche lui ) Veramente non ho il bene di 
conoscerli questi signori, ma però è il mio forte, 
la mia passione il poter entrare in una sala con 
a braccetto una signora , specialmente se è bella, 
e, a dire il vero, tutte vanno a gara per posse- 
dermi : noi dico già per vantarmi, perchè'sóno 
modesto. Ma' io, che volete, faccio la corte, canto, 
suono, ballo, giuoco, fumo, 'cammino con tanta 
grazia, con tal perfezione, che molto difficilmente 
si potrebbe trovare un altro che faccia la corte, 
canti, suoni, balli, giuochi, fumi, cammini, come 
faccio la corte, canto, suono, ballo, giuoco, fumo, 
e cammino, io. Se sapeste quante si disputarono 
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la mano ed il cuore del figlio di mio padre: 
d’ogni genere, d’ogni età: dai quindic’anni in 
su, e dai settanta in giù : ve n’erano di bionde, 
di brune, di rosse, di castane e di grigie, ma 
io respinsi questo esercito di Ève, per voler 
essere l’Adamo di una . . . una sola. ( volge una 
languida occhiata ad Olimpia ) 

Ers . Peccato che non nasceste ai tempi della pla- 
cida Arcadia, avreste potuto belare ben soave- 
mente. 

Tulio. L’Arcadia... bella città ! Che mare, che mon- 
ti .. {da se) Mi comprometto colla geografia. 

Ers- (ad Olimpia) Vi ricordate, madama, di quelle 
magnifiche serate che passammo assieme in casa 
della contessa Emiliani? 

Oli. Se le ricordo t Eran pur belli quei tempi!... 

Ers. Che volete, tutto passa ed intanto si diventa 
vecchi 1 

Oli. (da sè) Insolente! (volgendosi a Lea) Cara Lea, 
lascia ch’io t’ammiri, tu mi diventi una bel- 
lezza. 

Tulio. Oh! sì ed anzi permettetemi 

« Cara e leggiadra vergine, » 

ch'io vi tacciai miei complimenti, per quell’ac- 
conciatura sì gentile che aveste P altro ieri al 
passeggio. . . un vero capolavoro. 

Lue. (da sè) Adulatore ! 
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Tulio. ( proseguendo ) Tutte le signore ci fecero men- 
zione , ed io , che a dire il vero, e non faccio 
per lodarmi, sono il gazzettino ambulante delle 

-. damine..* . , 

Ers. {da sè) Bell’ impiego! 

Tulio. ( c . $.) Ne intesi a parlare con calore, con 
invidia. . . 

Lea. Voi mi confondete. 

Tulio . Prego, è .verità, (a tutti) Voi non potete 
immaginarvi, o signori, quanto nell’ alta società 
ci si tenga ad un abbigliamento scelto. Se qual- 
cuno comparisce ai balli, ai giuochi in arnese 
negletto , senza guanti , per esempio , nessuna 
dama danza più con esso, ognun lo sfugge, 
e . . . 

Ers. E ne sapete yoi il perchè ? 

Tulio. Io no. 

Ers. ( vivacemente ) Egli è, perchè bisogna saper 
gittare polvere negli occhi per avvanzarsi in 
questo stollo gran mondo; egli è perchè, ba - 
sta avere, come voi dite, i guanti gialli, il frac 
attillato, una veste fatta sull’ultimo figurino di 
Parigi, per, essere accolti da tutti con buon viso, 
con piacere. Ma non sanno essi quei messeri, 
che spesso vai meglio la mano callosa dell’ar- 
tiere, che le loro inguantate e gentili; non sanno 
che valgono molto, ma .molto meglio certi capi 
modesti ed oscuri del loro incipriato e profu- 
mato, che ha nome e forma di testa, in cui però 
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fj jj / ( j'{ v 

di cervello non ce n’ è un tantino. A mia ve- 
duta , chi pensa vede in essi tante maschere , 
tynti automi. Giù le larve ì e cosa resta?.!. 
Fatte le debite eccezioni : anime di fango, riri 


vestite d’oro: usurai che t’appajono filantropi, 
banchieri che fallirono e sonpiù ricchi di pri- 
ma; dame vecchie che sembran giovani in gra- 


zia al parrucchiere, spie ... e tutto ciò sta na- 
scosto sotto le trine, la cipria e la seta: ecco 


perchè nella vostra società l’ abito fa la per- 
sona. " 

lue. Ersilio ha ragione : tutta apparenza, ma realtà, 
poca o nessuna. * s * • ' ’ • 

Tulio. Signor avvocato, scrivete; avete fuoco, 
energia, fareste carriera : io vado matto per 
i caratteri bollenti ed anzi in un mio lavo- 


i • *. . i 

Ers. (subito) Nella « Caccia di tigri sui monti del 
. Perù? » ; ;;i ' !7 • •** 

Tulio, {di malumore) No. 

Ers. Foste sventurato circa questo lavoro. 

Tulio. ( comicamente ) Lo fui ! Ecco: io voleva, na- 
turalmente, seguire il metodo dei commedio- 


grafi moderni: scrivere per educare. Volli darmi 


ad un soggetto nuovo, terribile e scrissi un se- 


rio, un serio di nuovo genere, un tragico che 
aveva la proprietà... 


Ers. { subito ) Di far ridere ? 

Tulio. Sì , cioè no : di scuotere e di correggere 
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nel tempo stesso gli animi. Ma gli artisti non 
seppero comprendere il genere nuovo del mio 
lavoro, il pubblico, meno che meno. 

Ers. Di modo che noi comprendeste che voi 
solo? , . ..." . 

Tulio. Io... ed il , suggeritore , che era una 
brava persona... L’arte si rovina, signori 
miei. ' • 

>n-'. . . ■ 

Lue. Y J hanno dei nomi che asseriscono il con- 
trario. 

Tulio. Il tempio delle Muse è profanato, noi... sa- 
cerdoti di Apollo siamo profanali : ora che scri- 
von libri e predicano 1* eguaglianza , la libertà 
persino i labbri ed i pizzicagnoli. 

Lue. Però predican delle massime oneste. . . 

Oli. Oneste, ma nojose: io preferisco i romanzi 
francesi. 

Ers. E molti, dividendo il vostro gusto, o signo- 
ra, lasciano polverose la Divina Commedia e la 
Storia d’Italia, per adorare come santa una Mar- 
gherita Gaulhier e veder l’ infelice che fa un 
atto d’eroismo col bruciarsi le cervella. Bellis- 
sima morale in fede mia! 

4 1 | 

Lue. Mia figlia intanto di quei libri non ne a 
letti mai. 

Ers. Così va fatto. 

Tulio. Si condanna l’amore : ma io Io difendo. 

Ers. Ne io Io disprezzo, l’amore nobilita. 

Oli. Quando sia tra persone di grado pari. 
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Lue. E perchè? Io saprei trionfare del pregiu- 
dizio. . 

Oli. Lo credete? Unitemi al nome vostro, il no- 
me plebeo di un artigiano, riunite ad un nome 
rispettato quello incerto di un figlio del popolo 
ed il mondo riderà . . . 

Lue. Perchè il mondo è pazzo . . . 

Oli. Ma le sue sferzate morali insanguinano e fan 
maledire la vita . . . 

Lea. ( alzandosi ) Ed ora, signori miei, tregua alle 
discussioni, lasciamo da banda l’ineguaglianza 
nei matrimoni , che non ci troviamo nessuno 
in tale pericolo, (le dà i fiori di cui la scena II) 
Madama Ricordi , io colsi stamane questi fiori 
per voi ed ora v’ invito a visitare il mio giar- 
dino... Scommetterei che voi, signor Tulio pre- 
ferirete di fare una partita al bigliardo fino al- 
l’ora del pranzo. 

Tulio. Io adoro i fiori e le signore, se mi per- 
mettete v’accompagnerò. 

Lue. ( offrendo il braccio alla Ricordi) Signora. 

Oli. ( accettando ) Grazie. ( escono ; Lea con essi ; Er- 
silio sta per uscire allorché Tulio il trattiene co- 
micamente) 

Tulio, (ad Ers.) Non siete già mica in collera meco 
perchè le mie opinioni furono un po’ cozzanti 
con le vostre. Se ne dicono tante delle corbel- 
lerie... avete udito anche madama Olimpia con 


% 
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quella sua teoria sui matrimoni. . * (. Ersilio sor- 
ride e gli porge la mano) Senza rancore? (da sè) 
Questo è un matto... e la prudenza insegna... 
basta! pranzerò più tranquillo. 

( escono dal fondo parlando insieme ; cala il sipario) 


FI.NE DELL’ ATTO PRIMO 

,, . .• t 
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Sala di studio in casa dell’avvocato Loreni; usci late- 
rali, uno dei quali mette nell’appartamento di Er- 
silio. Finestra a sinistra dell’attore. Sur un piccolo 
tavolino rotondo astuccio con pistole. Scrivania con 
libri, carte ecc. 


SCENA PRIMA 
Mario solo. 


( assiso al tavolo sta scrivendo ■ Pausa. Indi depone la 
penna) Anche questo documento è finito; più 
non ci manca che la firma dell’avvocato. — È 
un contratto di nozze: due persone che si ama- 
no s’uniscono per sempre. Esse felici! {amara- 
mente) Felici ! Ma esiste forse la felicità ? Il poeta 
la dipinge cinta di rose: pazzie!... Io pure so- 
gnava un dì la vita delle gioje più belle! il mio 
cuore batteva di speranza; illusioni, che mi 
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facevano piangere e pregare... {sorride melanco- 
nico) ora le mie lagrime si sono inaridite e la 
preghiera mi si è agghiacciata sul labbro. . . 


SCENA IL 
Ersilio e detto. 


Ers. {che sarà entrato non veduto da Mario , si ferma 
sull'uscio e guardandolo da se) Eccolo là, povero 
ragazzo , sempre afflitto ; ma che diavolo mai 
può avere? {forte ma con dolcezza) Mario. 

Mar . {alzandosi confuso) Voi signore ! Perdonatemi 
vi prego, io non m’accorsi della vostra venuta... 
stava pensando. . . . 

Ers. A qualche lite d’amore ? 

Mar. D'ampre! , 

Ers. E perchè no? Ebbi anch’io la vostra età, 
amico mio, e seppi che cosa voglia dire amare 
a vent'anni. 4 

Mar. Signore, vi prego. 

Ers ■ Lasciamo pure il discorso , se ciò può spia- 
cervi io però vorrei un po’ sapere d’onde de- 
rivi quella vostra ciera pallida- Voi desiderate 
d’ammalarvi per forza... ed io devo farvene le 
mie severe lagnanze. 

Mar. Che dite voi mai. . , 

* ' * l » * . .* 
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Ers. Dico che voi v’affaticate un po’ troppo. Ogni 
qualvolta io mi levi per tempo alla mattina e 
venga allo studio, eccovi là intento sui libri a 
scrivere, a pensare. Infatti il vostro lavoro sem- 
pre così abbondante, mi dà a divedere che voi 
passate buon tratto della notte al tavolo. 

Mar. Quanto siete buono, signor Ersilio. Assicura- 
tevi ; se io mi prolungo talvolta un po’ più a 
lavorare, gli è per mio piacere che lo faccio. 

Ers. Solamente? 

Mar. E non dovrei forse farlo per rendervi con- 
tento di me, per cancellare una cifra almeno 
della gratitudine che io vi debbo. 

Ers. Uno squarcio sulla gratitudine ! Mio caro Ma- 
.rio, voi, col vostro locoso temperamento mi ve- 
nite sempre in campo con delle idee che non 
mi piacciono. 

Mar. ( vorrebbe proseguire) 

Ers. Là, là, non parliamo più di ciò , solamente 
ricordatevi che voglio vedervi più lieto.. . (si 
è avvicinato al tavolo e vede il documento ) Udite , 
Mario, più tardi verrà qui il signor Luciani con 
sua figlia. ( moto di Mario , Ersilio non s'accorge ) 
Devo mostrare a lui alcune carte d'importanza, 
Intanto voi intratterete la signorina... 

3/ar. Io. . . 

Ers. Ah ! questa poi è graziosa. Temere un gon - 
nellino ! Ciò è ben male, per bacco, ci vuol co- 
raggio e con le donne poi specialmente — A 
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quanto sembra avete finito anche il contratto. 
{lo firma) Ebbene, vorreste essere si buono da 
andarlo a recapitare voi stesso. 

Mar, Subito, (prende, il cappello che era posato sur 

• .una sedia) • r i* ■> •■•'Su 5 ou 

£rs- Solo procurate, amico mio, di essere in breve 

di ritorno, per poter intrattener la nostra visi- 
tatrice. 

Mar. Ci sarò signore. {vù*h 


ti i : 

SCENA III. 




ErsUÙ) SQlOr, £ ; «, jv) -A 

V f >'• ...? •.•.'•'L-.J li 

iipure un ottimo giovane questo Mari?. Peccato 
ch’egli abbia un cosi, tetro temperamento. Mali ! 
Bisogna compatirlo , povero ragazzo . Pensare 
alte- propria situazione in società e vedersi cosi 
solo abbandonato^’ essere ben doloroso,, Ma 
i. r.non perdiamo tempo ; (M siede allo scnttojo ed 
ordina alcune carte) al lavoro... Bisogna che spie- 
ghi a Luciani come stanno i suoi affari, ne;s^rà 
contento di certo. Eh. ! chi lo & alle vòlte po- 
trebbe darsi che questo viaggetto non abbia qiu 
ritorno. Chi l’avrebbe pensalo che il nostro ge- 
nerale ci chiamerebbe un’altra volta. Farà molto 
caldo laggiù; una palla nel petto e.,. .Come mi 


* ^ 
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piacerebbe che Mario mi seguisse egli im è fe- 
déle, affezionato , vedrò di farne parola questa 
sera. Intanto le mie faccende son tutte liquida - 
' Novero Luciani, se tu sapessi che io, . . in 
3 v ,.. qua; affanno, ti metteresti ottimo arnica.-, . ma, 
; necessità non ha legge. - 0I08 .vR 

n . & •? inq «oirioJh ih 

' .oaftJcJ 

SCENA VI. 8’S Óv:s :D .vM 

Luciani, Lea e detto . 

.M À'.^jQ» 

Lue. ( d . d.) È perihe&ò?^ 

Le a. È permesso, signor dottore?... Non vi distur- 
» biamo nei vostri studi? 

Ers. Disturbare ! ina òhe mai : avanti/ avanti: (&. 


^ • cere'.!. Chè diamine' vi saltarti* testa di farmi dei 
, conti! Credo che la fine dell’anno non sia ancoij, 
/giunta e quindi. !’. r;i ,n K xi " r - 
Ers. Ma.:, egli è che d’ora innanzi voglio tenere 
. il sistema di regolar più spesso le partite.’ : . 
Lue. E perchè doveva esser proprie oggi? 

Ers. (dq sé/ Che diavolo dirgli! 

Lea. ( che aveva aperto a caso m gioì' naie) Oh { Sen- 
tite queSta/padrino, e giudicate, {legge) < AZu- 
Mario. 3 
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rigo l’altro giorno venne laureata in medicina 

miss Lucia Kleberson : essa sostenne con isplen- 
dido successo i rigorosi esami. Ecco una nuova 
vittoria delsesso gentile, che trionfa dei più gretti 
.' pregiudizi.* -, . , 

Ers. ( sorridendo ) Già ora, le donne diventano tanti 

dottori, tanti giornalisti. 

Lea . Ed è ben giusto. 

Lue. Giusto, e perchè ? 

Lea. Perchè? Ma a me sembra che la donna abbia 
tutto quanto uguale agli uomini. Si emancipi 
dunque. 

Lue. Sì... ma nei limiti della ragione. Avere una 
moglie diplomatica ... 

Ers. Diplomatica passi... ma fumatrice ò velocipe- 
disti, Dio ce ne scampi. 

Lea Avete un bel celiare voi altri, ma io leggendo 
questo foglio mi sono sentita ribollire il Sangue !.. 
Essere io un avvocato con la toga e gli occhiali. 
Essere cinta di lauro « ohor d’imperadori e di 
r poeti ; » vi par poco ? 

Ers. E non sarebbe meglio che invece di una bella 
* corona di lauro dottorale tu regalassi al tuo babbo 
una corona di angioletti biondi e ridenti ? 

Lea. Son cose che si pensano e non si dicono! 
Ime. Me la fate arrossire ! 

Ers. E noi si dimentica gli affari. Vogliamo dun 
que passare di là a far. quattro somme. Lea po- 
trà intanto esaminare quei libri che si trovano 
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là sul r tavolo: si divertirà più che udirci a far 
: •'■conti, (a Lue.) Andiamo? • : • ■ ; .. 

Lue. Andiamo pure, ^.ddio Lea. . 

Lea. Addio signori. (Lue, ed Ers, escono per l'uscio 

i : a destra) ■ . *■- . , v ^\ 

: . f .r !!■ ** ,{i >i!NÌ) 

► . • . : ;;; 0 1 '• V 

SCENA "V. ■ i» .cwA 

:,J • -J » */ f m i(H Olii i * 1 

i.|.-n.v & ÌK i Lea sola. • * ->•; Utili 

.*>. p ■ ù 

' .i*' % .•-.••’l ♦ll'.'l* /*..»'• i <'u! i::’I ...il . 

Mi lasciano qui sola ( siede e rovista fra le carie) 

Quanti libri, quanti documenti, quanta prosa !.> 
oh! un albo manoscritto, vediamo ; (aprala caso 
e legge sempre però con crescente emozione) « Il 
tioretto della con valle schiude i petali delicati 
in sull’alba, si china appassito all’ ultimo bacio 
del sole morente. Dicono che così avvenga del- 
l’amore; ma non è vero. Chi ama, ama persemi 
pre... » ( dopo lieve pausa, dice) E queste parole 
sono belle. Le avesse vergate... lui, fosso pure 
poeta, così nobilmente poeta? (riprende la leu 
tura) € Le stelle sono innumerevoli nel cielo , 
il creato inneggia con arcane armonie e l’uomo 
sorride, beve voluttuosamento quell’aure proftn 
mate.' — Sulla tomba di sua madre vidi una fan- 
ciulla versare una lagrima : quella lagrima fu 
benedetta da Dio, come sono benedette le pre - 
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ghiere degli angeli. Io amo il dolore . . . amo 
quella fanciulla! » ( molto commossa) Quali strane 
idee ! Ma perchè trema adesso la mia mano , 
perchè mi sento un cerchio di fuoco stringere 
le tempie. . . ( s’ode un rumore di passi, si ricom- 
pone tosto) Ah! qualcuno... 

. » 

•no \ • \ . 1 « * . ' • . 

V . ; SCENA VI. 

. . Mario e detta. 


Mar. ( entrando la vede , si sofferma sull'uscio , non 
scorgendo però l’azione di lei; da sè ) Essa è sola 
mio Dio, come mi balte il cuore ! 

Lea. ( si volge) Oh! {da sè) È desso! 

Mar. ( avanzandosi ) Signorina. 

ùa. Signore. 

Mar. Scusate, io non credeva di trovarvi qui. . . 
e, veramente, sono confuso... forse vi disturbo... 

Lea. No, no, signore, solamente m’eravate capitato 
così all’ improvviso , che non potei a meno di 
frenare un gesto di sorpresa... avanzatevi vi 
prego. 

Mar. Grazie. Mi disse l’avvocato Ersilio, che que- 
st’oggi doveva venire qui il signor Luciani, per 
intrattenersi secolui di qualche affare... credo, 
signorina, che voi siate sua figlia. 


I 
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Lea. Sì certo e... voi m’avete riconosciuta ? 

Mar . ( con passione) E come diversamente ! Chi vi 
vide una volta, credetelo, non vi dimentica più. 

Lea. E voi... '' " ' *1 

Mar. Io vi vidi, sarà circa un annò il dì dei morti 
al camposanto. -* ‘ * * 

Lea. ( subito ) È vero! 

Mar. {c. s.) Che! Voi ricordate... ricordate il no- 
stro incontro, vi rammentate di me ? 

Lea. ( confusa } Io... 

Mar. 0 signorina , non mi dite il contrario no, 
ve ne prego... ve ne scongiuro ! 

Lea ■ ( debolmente ) E perchè? 

Mar. ( con slancio passionato ) Signorina, egli è duopo 
che voi riascoltiate. Io sono povero ed infelice 
sì, ma il mio cuore batte nobilmente ed ha bi : 
sogno di trovare chi lo sappia comprendere. In 
quell'ora, in queU’atteggiamento in cui vi scorsi 
l’anno addietro, mi parve di vedere in voi non 
una cosa del mondo , ma un angelo del cielo. 
Voi, così bella e così mesta in volto, piangente 
sulla tomba d’una madre m’ avevate rapita la 
pace dell’anima. Credetelo , da quel momento 
nelle mie lunghe notti io sognava sempre la vo- 
stra immagine; io vi vedeva schiudere le lab- 

, bra e pronunciarmi una parola di speranza, di 
conforto ! voi mi stendevate sorridendo la vostra 
mano , e quando io stava per afferrarla , e co- 
prirla d’ardenti baci, quando io mi sentiva tra- 
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volto oome in un’onda di profumi celesti- . al- 
lora il sogno fuggiva o Lea, ed io ricade va nella 
melanconia, nel doloro.., Lea io vi amo... si, v 


UU1U. . . . 

Lea . ( imbarazzata ) Ma signore^ io non so... non 
debbo, e pensate ... 

Mar Pensare ! (poi come preso da un dolorosa idea 
porta la mano alla fronte e con amarezza) Io non 
so pensare se non a che io sonp maledetto .nella 
mia vita ; nel mio amore per voi. 

Lev, ( premurosamente ) Signore , ricomponetevi , 
mio padre e l’ avvocato possono giungere ad 
ogni momento: che direbbero essi maitrovan- 

.doci così turbati?. .,.•••• . . 1 ... 

Afar, ( con isforzo).. Ayete ragione, signorina ,.,eg 1 
è duopo cblo sorrida, ch'io sia indifferent i, j, 

Lea. Ve ne prego. 

Mar. Sì, sjU ora spn calmo.; perdonate Lep, per- 
donate le mie folli parole, io sono pazzo! 

Lea • Non v’ esaltate... [rumore interno) sorridete, 

essi vengono,, . . 

Mar. (con accento di affettuosa passione) Ali ! Lea 
vi ricorderete di mè nelle vostre preghiere? 

( brevissima pausa : indi Lea lo guarda benigna- 
mente e stende la mano , che Mario bacia dicendo ) 

Mar. Grazie, grazie ! 

Lea. Silenzio , eccoli. ( a questo punto i due attori 
devono affettare disinvoltura) 


' M. 
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- • >.' I >)' i'j '': . ' < "t .M.i. ,i r.-joi 

SCENA VII. 1 1,1 1 

■ . jy.xir. 

i •. . 

Luciani , jE!r«7io e detti? 1 ' iiS ' •' t 
• ■ * ' : ;» ,LHJÌ3Ì. 

. jJ ■ ,* V, VU>o 1 )-l ) 2 O Ij.U'OT 

( entrando ) Eccoci qui , ' cara ’ Lea. Oh f ( Ma 
vedo che eri in buona compàguia. i ij ' r:il 'i 

Lea. Si infatti, qui il signore è slato tanto gen- 
tile d’intrattenermi, ed anzi gliene debbo ren- 
dere grazie. ^" ' '*** eaoiitj oiif 

Mar. ( inchin . ) Prego. 1 v,1) • oùpjuiom nr;c 

Lue. I nostri conti già, non è Vero Ersilio? noi 
li sbrighiamo molto presto — Sperò poi che 
ora verrete a prendere il caffè in nostra com- 
pagnia. " ! • » -V .*•*> .1 

Ers. Veramente, veramente avrei alòune faccen- 
duole da sbrigare. 

Lue. Via, via non c'è che un passo: le nostre abi- 
zioni sono Puna rimpetto all’altra , c’è la co- 
municazione del giardino... e poi è già sera. 

Lea. Venite padrino. 

Ers. Per compiacere questo bel demonietto verrò, 
ma non per molto. 

Lue. Come meglio vi piacerà. 

Ers. ( offrendo il braccio a Lea) Allora andiamo. 
Addio Mario. 

Mar. ( salutando ) Signore, signorina. (Ers. e Lea 


U » 
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tuono dalla comune ; mentre Luciani sta per an- 
dare Mario si avvicina a lui) Signor Luciani di ; 
grazia; perdonatemi... vorrei parlarvi un istan- 
te— è cosa di breve momento... potreste avr 
vertire il signor Ersilio di precedervi colla si- 
gnorina. i *; ti j '«> .; v s 

ZucrAyete a parlarmi ? so*,. .»,i -, r - f 

Mari. Sì... * se non vi spiace. >} /> 

Lue. Bene, bepe* amico mio, con tutto il piacere ; 
se posso esservi utile in qualche cosa. >( va alla 
finestra) Eccoli che attraversano il giardino, 
Ersilio, Ersilio, precedetemi con Lea, io vi rag- 
giungerò tosto; debbo parlare qui col signor 
Mario di un certo affare... Andate eh ! — oh 1 
bravi, {viene innanzi) \.y ^ -t 

,&{' V/ tvjiu*r o' .i ’i ■) . *; . a r* 

OfiV''’ i'i* n» «(! v • i * , r. .. 

. : o'Jbra .ìiuo^ 'SCENA VII. . ;> ni • 

-Tv<t>j{) i>;£«> n j;i' c* J *''/» . > ' v ' .« (, " 

Mario e Ladani. ' ", c 

• ' 0 l'P >V ii; 1 1 [;>(•' i’ ’ . >•.' 

r,\u?t>h >ìi li ’ 1 . v .. ~:.'A 

( Mario avanza due sedie. Durante tutta la scena 
egli deve affettare indifferenza , allo stringere del suo 
racconto commuoversi, ma poi con isforzo grande 
mostrarsi calmo) . 

iffar. Sedete, vi prego, signore, ; • 

Lue. Grazie, {seggono) #„ , ■ _ ,, • 

Mar. Egli vi parrà strano, signor Luciani, ch’io 
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ardisca di domandarvi un’istante di colloqui*. 

Lue . No, no, giovinotlo, io sarò ben contento di ' 
potervi giovare. .:t 

Mar. Non si tratta di me ; è d J un mio amico che 
vi debbo parlare e voi non mi negherete, spero 
l’elemosina d* un consiglio. ,... : 

Lue. Dite pure... senonchè, scusate, ma perchè ri- 
correre propriamente a me, abbisognandovi solo 
un consiglio — non avete trovato persona più -A 
adatta di me per darvelo? . * . 

Mar. ( mestamente ) Io non ho nessuno. 

Lue. Voi dimenticate, ragazzo mio, ed a torto 
Ersilio, non vi ama egli forse come un amico, 
come un fratello? .. . . . . > . • t. 

Mar. Noi nego, ma il signor avvocato è giovane 
ancora ed io volli... cioè, il mio amico volle, 
ch’io chiedessi questo consiglio ad un uomo 
avanzato in età e padre — un .buon padre : 
non conosco che voi ; ecco perchè osai distur- 
barvi. . ; . ... 

Lue. Parlate allora; vi ascolterò volentieri, (pausa) 
Mar. Io vi narrerò, o signore, una storia tessuta 
di lagrime e di dolori , • ma comune ai giorni 
nostri, in cui per un istante di dolcezza si suol 
appressare le labbra al calice della colpa e della 
infelicità. . . In questo mondo, ove tutto sembra 
rifulgere, ove tutto appare di roseo colore, 
pur troppo s’ascondono delle anime di fango, 
che, col sorriso della menzogna sulle labbra. 
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con Farti le più ignobili, giltano la disperazione 
nelle famiglie, traggono sul sentiero della colpa | 
un'inesperta fanciulla del popolo : — senza udire 
una voce che penetrando acuta nel loro cuore 
li faccia arrossire gridando : Voi siete vili, voi 
siete brutalmente infami !... Eppure di questi 
miserabili ve ne hanno in gran copia, e con la 
stessa leggerezza con cui vuotano un bicchiere 
di Sciampagna essi sanno disonorare un’onesta 
creatura ed anzi se ne vantano, dopo aver ac- 
ceso uno sigaro e perdute delle migliaja di fran- 
chi al giuoco — ma son conti , baroni , cava- 
lieri ed il mondo . . . il mondo li inchina, li ap- 
plaude. (pausa) La donna perduta da uno di 
costoro, fuggita da tutti e sprezzata, trovandosi 
madre, per nascondere il fruito del proprio 
fallo ricorre agli asili di pietà, all’Orfanotrofio. 

— Che vi dirò mai della vita che attende il 
misero figlio del disonore? Appena egli schiu- 
de gli occhi non è la madre che lo copre di 
baci, non è la madre che veglia gli adorali so- 
gni della sua infanzia, no, sono mani merce- 
narie, straniere che h«m cura di lui; ed egli 
se d’indole nobile, gentile principia a me- 
ditare ed allor bagna di lagrime il suo tozzo 
di pane; se d’indole leggiera, sfida la sorte... Si 
apprende da pochi un’arte, da molti un mestiere. 
Giunti ad una certa età si deve uscire da quelle 
mura, e le porte dell’asilo si rinchiudono dietro 
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a voi, mentre i compagni con sorriso di pietà 
o di scherno vi dicono : Buona fortuna I . . . 
Si rimane soli , soli in questa vita senza che 
una mano amica venga a sostenervi , si resta 
abbandonati in mezzo allo squallore ed allora.. . 
oh ! allora si maledice a chi diè la vita e si fini- 
sce all’ergastolo... oppure si soffre e si muore. 
A questi infelici , è preclusa la via della spe- 
ranza, perchè fuggiti da tutti, e restano nel- 
T impossibilità di conquistarsi un nome ed una 
posizione, {lieve pausa) Ora permettetemi una 
domanda, o signore. ( Luciani avrà ascoltalo con 
intenso interesse. La domanda è fatta con voce che 
manifesta la lotta di sentimenti nel cuore di Mario.) 
Credete voi che questi esseri desolali, abbiano 
un cuore, atto a provare tulle quelle passioni 
che nobilitano l’uomo ; credete voi che nel loro 
petto, possa alimentarsi un amore casto e soave? 

Lue. ( molto dignitoso) E perchè no? Non sono 
forse gli uomini tutti quanti della medesima 
tempra ? 

Mur. ( c ■ s.) Ebbene ; ora che ebbi da voi questa 
sincera risposta devo chiedervi un consiglio — 
Nessuno meglio di voi potrebbe darmelo: siete 
padre. 

Lue. (con vivo interesse) V'ascolto. 

Mar. ( c . s.) Questo mio povero amico ama, ed 
ama nobilmente. Se voi aveste una figlia e questo 
giovane sventurato venisse e vi dicesse : io sono 
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povero, o signore, senza parenti, senza nome 
pefó nel mio petto albergano i più onorati sen- 
timenti : signore., io amo vostra figlia, conce- 
detemi la sua mano ; ed io vi giuro di renderla 
felice, di farmene un idolo... che cosa rispon- 
dereste voi, o signore ? 

Lue- ( con effusione) Che risponderei?.. . oh ! alla 
vista di tanto dolore io, uomo scevro di pre- 
giudizi sarei per renderlo felice. . . ma pensate 
pensate voi stesso alle conseguenze 1 : il mondo 
è cattivo, è inesorabile, ma egli si vanta, io lo 
so, nel dire che le sue sferzate morali fan ma- 
ledire la “vita. — Un padre a mio credere, pri- 
ma di acconsentire ad un matrimonio ineguale, 
dovrebbe pensare a lungo assai, per non udire 
* poi un giorno la propria creatura, rinfacciare 
al marito, vedendosi bersaglio delia società : la 
causa del mio malcontento sei tu , tu stesso, 
giacché per quanto io t’ami, l’amor mio si di- 
legua per la vergogna. < . ed ecco liti di fami- 
. glia, pianto, infelicità... Mille, forse, lascieranno 
di sprezzarvi conoscendo le vostre virtù , ma 
basta uno, uno solo dei nemici ! 

Mar. Ma questa società è barbara, infame ! 

Lue. Barbara , infame sì ma impone i suoi detta- 
mi, e convien obbedire a’ suoi stolti capricci, 
ed obbedirvi ciecamente. 

Mar. Grazie, signor Luciani, voi avete un nobile 
cuore e vi potessero eguagliare lutti gli uo- 
mini, perchè m tal caso non avrei il dolore... 
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Lue. Ma voi. .. ? w . „ .... . 

Mar . Perdonate, dissi... il dolore , per dover ri- 
petere al mio amico una sì triste verità. ,',-J 
Lue. Dio mio I Non vorrei aver recato a quel po- 
vero giovine un dispiacere troppo forte. 

Mar. (con amarezza) Oh T Non dubitate, egli y’era 
preparalo, (s’alza) 

Lue. Ma voi tremate, vi sentite male? ; 

.War.Non vi prendete pena... forse l’emozione (sU for- 
za di sorridere) V interessamento pel mio amico : 
un po’ di calma mi farà bene; Ma non tratte- 
netevi di più: vostra figlia e l’avvocato Ersilio 
v’attenderanno... e grazie infinite... della vo- 
stra bontà ! 

• * t v 1 | ; t ; . 

Lue. Addio, caro Mario, ( da sè partendo ) •. E strano 
davvero questo giovane ... (via dalla comune. 
Uscito Luciani , Mario si lascia cadere come este - 

1 ‘ v - • j * ti .t . : r 

nuato sur ma seggiola. ) r , - 

•" V -■ ,«'• ì - o-ì)r v*,7 • 

SCENA x."" ,v •• • ; 

: * • ■■■'■ ■ ’ d* . : Il • <; .i , - ; A 

Mario solo. 


■ * A pj-v- •* h.m 

[Pausa. Egli rimane assorto nei suoi pensieri) Giammai 

un simile passo!... giammai! oh! la dura pa- 
rola che mi toglie quest’ultimo Ilio di speranza 
che mi teneva legato alla vita... Ma, mio Dio ! 
dove, dove attinsi il coraggio per fare una si- 
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mile domanda al padre suo , chi mi diè la 
lonza ?... Chi ? Ma amore ! questo amore che 
mi trasporta, che mi affascina ., ma che mi uc- 
cide! E che monta? La morte — sì — un es- 
sere infelice di meno sulla terra : quelli che mi 
conobbero, mi compiangeranno un’ istante . . . 
ma poi io scomparirò dal loro pensiero come 
una nube sur un cielo i d’ estate .. . E lei, oh! 
lei non mi disprezzo, ( scetticamente ) ma per- 
chè ignorava V esser mio-. Quanto non 1’ amai 
quella santa fanciulla e quanto non l’ amo an- 
cora. Io nGn vedeva che lei , non pensava che 
a lei, e quando appoggiato a quella finestra 
nelle sere d’ estate , quando tutto era silenzio, 
mi giungevano all' orecchio le soavi melodie 
di Bellini, da essa intuonate; * L’ultimo Pen- 
siero » di Weber, io sentiva il mio cuore bat- 
tere forte, forte, io mi credeva in cielo, ma 
col morire dell’ultima nota, le illusioni cessa- 
vano... ed io rimaneva muto, estatico, pensie- 
roso. ( pausa poi con ira) Ma che cosa feci io 
mai, per essere condannato a sì miserabile esi- 
stenza; fuggito, sprezzato di lutti... ahi per 
Dio, sieno maledetti i miei. . . {il suo dire è in- 
terrotto da un suono di clavicembalo lontano , quello 
di Lea che ìntuonà melanconicamente « l'Ultimo Pen- 
siero » di Weber. La melodia continua sino alla 
fine dell'atto. Mario ascolta commosso poi dice ) No 
non maledire, perdonai òhi la 'tranquilla ar- 
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monia, Lea forse si rammenterà di me in que- 
st’istante... fors’ella mi ama. ( come tratto da forza 

Alfifllfit ojPAiLn J, ' 

irresistibile, schiude febbrilmente l’astuccio delle pi- 

[ffl Aflb 6jì # ' 1 ■ HJcJn J TI ir 

stole, ne prende una, ch’egli contempla con sinistra 

voluttà.) Ah! se la morte venisse ora a troncare 

la mia esistenza... ora io morirei felice ! 

... 840/5)31 n.u onnc'iQgaciqnnoo Ini ,oi 9 aaonoo. 
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, Ersilio e detto. 
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Ers. ( entra ed, ascolta le ultime parole di Mario a Ve- 
dendo poi l’atto risoluto di lui , si avanza calmo e 
severo ) Che pensate voi di fare, miserabile, vor- 
reste togliervi una vita che non v’ appartiene ? 

Mar. ( con amarezza) Non m’appartiene !... Ma che 
mi resta mai ? Non vengono, no, ad arrestarmi 
il braccio nè un padre, nè una madre, cui io 
possa consacrare tutto il mio amore , il mio 
sangue! , 

Ers. ( con impeto > Ma e vile chi si uccide e voi 
potete, dovete consacrare la vostra, yita. 

Mar. ( debolmente ) A chi ? ... .. , , , , u 

Ers. { con imponente severità) Alla Patria!,., (la 
melodia continua , Mario depone l’arma e china il 
capo ; Ersilio rimane nella sua posizione inspirata, 
mentre cala lentamente il sipario. ) 


i»'. 
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ATTO TERZO 


La stessa decorazione dell'atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Quando s’alza il sipario s’odono nell’interno le ultime 
cadenze della melodia , di cui all’atto secondo — Lu- 
ciani entra dalla sinistrai si sofferma ed ascolta. 


Sempre melanconica , povera Lea , sempre pen- 
sierosa, dal giorno che Ersilio partì con quel 
nobile giovinolto ... Ed io imbecille ! che non 
ho saputo comprendere dafl’appassionato discor- 
so ch’egli mi tenne che si trattava di lui e di 
mia figlia. . . Eppure mai ch’ella m’avesse con- 
fidato nulla a sfido io ! se le domando qualche 
cosa la si mette a piangere, la mi diventa pai- 

A {arto. 4 
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fida, pallida . .v Ah ! mondo, mondo ! M’avresti 
fischiato se circondava di felicità mia figlia ac- 
cordandole a sposo un giovine bravo, onesto , 
n ma povero ^m’avresti coperto d’applausi se 
avessi maritata ila mia creatura' con un barone 
Picoolomini, ricco, ma sdentato e ristucco dei 
chiassi della vita.. . Se io avessi potuto sapere 
• 'Che ! si amavano, che si volevano bene. • . ma io 
avrei detto: Al diavolo il mondo intero, i pre- 
"giudizi e me se occorre, sposatevi e siate felici, 
die lo meritate ..i Oh! eccola qui.'' ^ ' > 

fif'O v» 1 • ■ .1 
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* Lea e detto . 
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Lea. {mira senza affettare un dolore romantico ; essa 
è leggermente mesta ma schietta ed ingenua nelle 
sue parole) : • : '•! i‘ ■.< . 

Lue. Addio Lea, alzata così per tempo ? 

Lea. Sì, buon papà: sono scesa in giardino a fare 
una passeggiata ed ora veniva per sapere se tu 
.-'.fossi già desto. *,• • ••••. 

Lue. Bricconcella, tu venivi per vedere se io fossi 
già levato? Eppure non era così qualche tem- 
po fa, che venivi a svegliare il tuo babbo.»* te 
lo ricordi ? entravi pian pianino nella mia stanza, 
ti, appressavi al letto e adiacevi un bel bacione 
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in fronte; ora non è più così, ora non ti ricordi 
quasi più di me e davvero dovrei credere che 

• tu non m’ ami più tanto. » 

Lea. ( con premura , si siede ai suoi piedi ) Lo : non 
» amarti. . . e tu lo puoi dire cattivo ! (con candore) 
Egli è ben vero che da qualche tempo ho -qual- 
.* che cosa che mi tiene melanconica : non so, vedi, 
•i ma tutto mi da stizza- Per , esempio, stamane me 

• nettava là in giardino seduta sotto un tiglio; 
t: udendo una rondinella che cinguettava Ira i rami 

e vedendo poi ch’essa si levò in , alto, in alto... 
non so perchè, marni venne da piangere, e mi 
sfogai come una bambina rompendo in mille 
pezzi una povera rosa che aveva raccolta poco 
prima. . . Mi burli non è vero ? 

Lue. No, ma questo mi spiace. Ciò non va bene, 
bisogna vincere questo malumore, e vincerlo 
- presto... Conviene che tu non pensi chea di- 
» vertirti, che a ridere ed io mi divertirò e ri- 
derò con te. Guarda , se ti piace , per distrarti 
un poco noi faremo un bel viaggelto. Andremo, 
dove vuoi che andiamo ? La nostra Italia è tanto 
ribella, C’è Napoli' col suo Vesuvio, col suo mare 
ed i boschetti d’aranci ; c’ è la gentile Venezia, 

J ci sono mille altre città. Non ti piace l’Italia ? 
Andremo in Svizzera, in Germania, in Inghilterra 
ma ch’io ti possa vedere un poco più contenta. 
Lea . Quanto sei buono... Tu ti accorri, ti metti 
in broncio, se io talvolta non posso essere lieta > 
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io lo vorrei, procuro dimostrarmi tale, ma non 
ci posso riuscire . . e quando non si può . . . 
non si può. 

Lue. Orvia, vuoi ch’io ti parli chiaramente, vuoi 

, sentire il mio pensiero ? 

Lea. Oh ! si parla. 

Lue. Ebbene rispondi, ma senza reticenze , chia- 
ramente ad una mia domanda. Quando stamane 
quella rondine spiccò il suo volo non si fu un 
senso d’invidia che ti punse il cuore? 

Lea. Non saprei. r ' i - •' ,y«a 

Lue. Lo so ben io. Tu colla tua giovine mente , v 
col tuo cervellino poetico hai pensato che quel- 
l’uccelletto può librarsi a volo ed andare lon- 
tano, lontano. . . mentre tu viaggiare sì presto 
puoi appena col pensiero. E questo corre, vola, 
si forma mille immagini, sogna... 

Lea. E come si fa a dire alia fantasia : non sogna- 
re !.. . Vorresti forse farmene un rimprovero? 
Lue- Rimproverarti, cara fanciulla, i tuoi sogni di 
vergine? No, no, anzi ti amo di più nel vederti 
seguire un pensiero nobile , onesto e ti dico : 
spera, il tuo babbo ti ama assai, ti vuol vedere 
felice, ti vuol veder ridere di giòja. - 1 1 
Lea. ( sorride ) 

Lue. Oh! così li voglio: sorridente, ma bada, il 
tuo sorriso è una confessione. 

Lea. Tu leggi negli occhi miei, non è vero ? 

Lue. Sì, e t’assicuro che oggi io mi sento cosi 
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bene, come quando si sa idi dover riabbrac- 
ciare un amico lontano da tanto tempo,- molto 
desiderato e che tinalmente si rivede. ' ! $A 
Lea. ( con grande vezzo) La tua speranza non è una 
speranza intera. • •' •' , ;d\> ^w\ 

Lue . Come sarebbe a dire? (comprende e sorride) 
Ah! capisco! sarebbe meglio sperar di dare un 
bell’abbraccio non ad un amico solo ma. . 

Lea. (continuando c. s.) * . . A due. : i 0 n - . 
Lue. E se fosse vero? . , . - .asA 

bea. ( con espansione) Se fosse vero * . . non ti po- 
trei voler più bene di quello che te ne voglio. 
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Giu. ( entrando ) Madama Olimpia Ricordi ed il si- 


gnor cavaliere Tulio Trombetta. 

Lue. Dite loro che passino. . Vji } 

• , 
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Madama Olimpia, Tulio e detti. 

if'li •)§(:,■*. r. ;•< . .1, , . L < . 

W. Buon giorno, signor Luciani. 

Lue. (le strìnge la mano) Buon giorno, madama. 

Oli. Addio Lea. ( saluti ) 

'Lue. (k s.) Oh! mio carissimo Tulio. 

Tulio. ( con ilarità) Signore, signorina, ho il van- 
taggio di riverirvi e coi cuore riboccante, ri- 
gurgitante, straripante di gioja. 

Lue. Tanta gioja- . . e perchè ? 

Tulio. Oh f Mio buon amico c’è una notizia ohe vi 
farà l'effetto d’un colpo di cannone. 

Oli. Ciarliere 1 

Lue. Una buona notizia 1- Sentiamola presto — ma 
prima accomodatevi. 

Oli. Grazie (seggono a piacimento) 

Tulio. Dunque, madama Olimpia mi permettete di 
parlare... così saranno essi i primi a saperlo. 

Oli. Bisogna darvela vinta in tutto... parlate pure. 

Tulio. Allora io debbo dirvi , o signori , che io 
sono il più felice fra gli uomini felici , poiché 
se Imene non mi ha incoronalo ancora com- 
pletamente mi incoronerà, volendo che i miei 
giorni fossero rischiarati dalla sua face benga- 
lica. 
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Lue. Si tratterebbe di un matrimonio? 

Tulio. Avete indovinato. Il vostro 'umilissimo ser- 
vo, cavaliere Tulio Trombetta, membro di più 
accademie , eccettera. . . convinto come , qual- 
mente si sarebbe consumato d’amori senza ot- 


tenere Soggetto dei suoi sogni, si stringe nei 
stretti vincoli del connubio, matrimoniale con 
madama ex-vedova Ricordi, .< ‘ * , ' 

Lue. (ad Olimpia) Debbo proprio crederlo? 

Oli. Sì , sì , a forza di farmi ridere le scherzare, 
Tulio rpi sedusse a concedergli la mano di spo- 
- s sa.,, ed io lo feci tanto per non udire le ciarle 
del mondo. . , , ». 

Tulio. Eh! Per farla decidere ho dovuto, sudar 
come un asino : è stata dura, dura * . . ma nel 
resto poi, non c’è che dire, è tenera, teneris- 
sima come un marzapane. 

Lue. Dunque abbiatevi le nostre congratulazioni. 
Lea. Ed anche le mie. 

Oli. Grazie, mia cara, e presto vogliamo veder 
sposa anche te. , . . ^ 

Tulio, (subito e con disinvoltura) Ria sì certamente. 

Ogni anima cerca pel mondo la sorella. Anche 
.1 se proprio non si trovano [adatte; se una, per 
esempio, ha le treccie d’oro e 1’ altra una den- 
tiera finta , 1’ una un logoro blasone e l’ altra 
una bella dote , 1* una qualche magagna corpo- 
rale o spirituale e l’ altra un cuore entusiasta, 
il signor Cupido è miope , non ci bada e dice : 
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V’amate; sposatevi e moltiplicate. Io mi sposo 
e moltiplicherò. È ben vero che quella buon’a- 
nima di mio nonno mi ripeteva sempre. Il pri- 
mo anno tu la divoreresti tqa moglie dai baci 
— e il secondo sei pentito di non averla divo- 
rata! Ma questo mio nonno, poveretto, era 
una bestia', un ostrogoto ! Vedersi ballare in- 
tórno una quindicina di bambini e dispensando 
loro buffetti e scappellotti poter dire : sono miei, 
li ho fatti io! mi parche la sia una gran bella 
consolazione! ; < 

Lue. Ma benissimo, e quando pensate di . . , 

Tulio. ( comicamente ) Io vorrei oggi, subito, ades- 
so. . . ma Olimaia non è ancora pronta , e sì , 
che ci vuol tanto poco ! 

Oli. Io calcolo di poterla far finita in un mesetto 
al piu. “■ - ,i - 

Tullo. E va da sè Luciani, siete delle nozze. Farò 
rappresentare in quest’occasione un mio nuovo 
dramma-proverbio in otto atti e ventiquattro 
quadri, scritto in versi sdruccioli e dal titolo : 
Amor non ha legge. Spero che anche la signorina 
Lea ci vorrà onorare. . 

Zi*c., Sicuramente,. .. ■ [, . .. s 

Lea. Con vero piacere. .... . . , 
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(>V. \h *?. fj 

•ffj'oud 
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. ’.'f. •»'< i t " v r " r.ifj 

«ig ,• SCENA V. 


Giulio e detti . 


fi fi 1 V 

l! .ó*»ì<vilnMlf\*n ? 
■ <i\ or s '.Ti :t fiiii 'i 

• - i «■; ii ; f ;t*!k O'T: 

V», *,.> l< 3 — 


'f . . M . »(I -C Oc _ \J t < ! 

- ' • • ' t V ! . . V ■ >' I ,'rÌ5i;i' ; C;JU 

Giu. Signor padrone, ci son qui fuori due persone 

che dimandano di poterla vedere./, . 01o i 
Lue. E chi sono esse ? < ;i •* ; - ■ . t, j jj’nj jj 

Giu. Due bei signori, che si dicono suoi amie/ 
Lue. Sarebbero mai!. Ma su falli passar tosto !; 

( Giulio DÌO,) ,, Ì£ t *( v ,j, / V.itVttt.'ISrtM J «fi'i-' V 

Una voce di dentro. Luciani, amico mio 1 „ P 

! *C *• -UT IO Olio 

• ili » •;*;* ; •Mit <{;) r.Jo!)If.O ul .ih' 

SCENA ULTIMA. ,i ri n Ir 

• . • J ’r, /:,iv : -.1; v *i :v* v 

. Ersilio, Maria* 


( Ersilio entra e corre tra le braccia di Luciani , che 


molto commosso lo stringe al seno. Mario si trat- 
tiene nel fondo j ambedue vestono l'assisa degli uf- 
ficiali garibaldini. — Analoga controscena per tutti ) 

Lue. ( abbracciando Ers.) Ma siete proprio voi, mio 
caro Ersilio! 

Lea. Buon padrino. 

Ers. ( stringe Lue. fra le braccia e dà un bacio in 


« 

\ 


> 


Digitized by Google 



38 ' r* MARIO r-i. 


fronte a Lea) Sì, io stesso, sano e salvo che mi 
restituisco alle vostre braccia e non solo. ( agli 
altri) Signori; ho il bene^di salutarvi. v 
Tulio. Il nostro amatissimo avvocato. 




Olio Godo tanto di, vedervi. . •.. . 

Ers. Ed eccoci finalmente tra voi ottimi amici. .. 
>io Ma, innanzi, tutto permettere ,. o signori , che io 
vi presenti in questo bravo ufficiale, Mario Lo- 
j ; reni, mio figlio d’adozione. ( Mario s J inchina ) 


Lue. (piano ad ìErs.l ,Che. I. , ,, ( lf , , e 

‘JSrs. (Cn: 9 . a Lue.) Vi dirò tutto a suo tempo,. 

Lue, Oh i noi stringiamo la mano di questo gio- 
-il vinetto come quella di un vecchio amico, («se* 
ar guisce )•> Toq », 


’i HI! 


*H,I » 


Mar. Grazie di questo titolo, signore, io spero di 


> poterlo conservare e di rendermene meritevole. 
Tulio. Ma sapete, signori miei, che quest’assisa vi 


or (fende j una bellezza. ; , . *■ , ? - - * 

Ers. E la, vestiamo già da cinque mesi. . . ...... 

Le a. (continuando)^ ^.Durante i quali, questolcat- 
tivo non ci fece tenere nemmeno una linea. 
Tulio. Lunge dagli occhi, lunge dal cuore, dice un 
proverbio antico 

Ers. State sicuro che questa volta il proverbio 


mente. -n r *■ , , * u> i 

Lue. Lo; crediamo, ma ora, signori, ci vorrete, rac- 
contare un pocolino come passassero le cose 
laggiù. . v Ne dissero tante i giornali.,,, i fatti 
però suonano meglio sulle labbra di chi ne fu 
presente. Accomodatevi prego. 
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Mar. Grazie ( seggono : tutti ordine analogo ) \ 

Prs. Dunque a te, Mario , spetta di narrare la 
nostra breve pagina di vita guerriera. , 
Lea. Raccontate signore. ,Jl '" ìl - \ 

Mar. Yolentierissimo. — Egli è cosa ben dolente 
il dover ritornare seppure col pensiero ad una 
storia cosi bassa. Le sante aspirazioni dell’indi- 
' -pendenza, dell’affratellamento che nascono spon- 
tanee in ogni nobile cuorè , agitalo più d’agni 
altro, noi, figli di questa bella Italia... Eppure 
chi osta agli onesti conati d’uria nazione intera 
è colui che dovrebbe essère ministro di pace, che 
dovrebbe bandire ài popoli la parola della li- 
bertà e delfamore e che invece per sorreggersi 
sulla fronte canuta una corona di ré, non bada 
se il suo piede si brutta ih uh sangue giovane 
e generóso. 1 ‘ -ì'- 

Tulio. Bravissimo: tutte le mie massime; anch’io 
sarei' volato a rivendicare i diritti della mia pa- 
' tria: quello che è troppo è troppo;* < ' 

Ers. E chi ve Io impedì ? 

‘Tulio. Bravo ! Chi me lo impedì? È questo che non 
so neppur io, 

Mar. 'Sviai un pochino dall’argomento, ma vengo 
al fatto —Giuseppe Garibaldi ci aveva chiamati, 
chiedendoci costanza e nuli’ altro, e noi siam 
corsi a vestire la benedetta camicia rossa col 
più grande entusiasmo. — Il giorno 5 dicem- 
bre ci fermammo presso Mentana. La notte che 
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aveva preceduto quel di , era stata a tutti di 
sollievo... e presentava, credetelo, il più me- 
lanconico spettacolo il nostro accampamento : 
dei giovanotti tulli vita ed ardore confida vano 
agli amici una lettera, un anello per la propria 
famiglia, in qualche gruppo si cantava una pa- 
triottica canzone; — altri dormivano sdrajati 
in terra, ad onta del freddo, e, sorridenti nel 
sonno mormorava!) delle parole: era il nome 
della madre, d’una fanciulla amata, d'Italia li- 
bera ; era la parola della vittoria I — poi quel 
sorriso cessava, due lacrime ardenti colavan giù 
dagli occhi : questa volta era il pensiero della 
scontitta e della morte. Io le vidi queste cose, 
e son cose, credetelo che non si dimenticano 
mai ! — Alle due dopo il meriggio lurono scam- 
biale le prime fucilale. Dirvi che avvenga al- 
lora è impossibile. L’anima vostra presa come 
da febbre, da ebbrezza, vi trascina, vi affascina: 
che sia veramente una battaglia, tutte le pas- 
sioni che in essa sì svolgono non le potrà tra- 
durre per intero mai, nè mente di poeta, nè 
pennello di pittore... Italia! Italia! si gridava 
da ogni parte, e quasi quel grido ci portasse 
lortuna noi vedemmo i soldati del prete , ca- 
dere, fuggire... quando alcuni battaglioni stra- 
nieri ci colsero vigliaccamente alle spalle, noistan- 
chi, privi dì buoni mezzi di difesa ; ed erano in 
sumero che superava d'assai il nostro! Si com- 
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battè come eroi... ma infine si cedette. Non valse 
la rauca voce di Garibaldi a riordinare le no- 
stre (ile., si piegò ed il nemico credette d’aver 
vinto. ( con nobile sorriso ) Ma v’hanno delle vitto- 
rie nella storia d’un popolo, che avviliscono e 
infamano più d’ogni sconfitta ! 

* Ers . Oh ! Molti cuori ardenti cessarono di battere 

laggiù e molti furono i valorosi. ( additando 
Mario) Eccone uno a voi davanti. 

» Mar. ( subito ) Signore, ve ne prego. 

‘ Ers. Lasciami dire. Sì, egli mi salvò la vita, fa- 
k cendo scudo jel suo petto al mio : fu ferito 

* quasi mortalmente, però ora egli vive per me, 
k per suo padre. 

* Lea. Com-’è bello il poter ritornare fra le dome- 
11 stiche pareti dopo un pericolo, a raccontare il 

* compiuto dovere. 

1 TuUo- È la cosa più dolce. Ma il mio dovere Io 

* ho fatto anch’io in quest’ occasione, 
n; Oli. Sareste un eroe ignoralo ? 

* Tutto. Non dico questo: ma io, per la mia patria 

ho combattuto, combatto e combatterò sempre ! 

[ Lue. Come ? 

* Tutto. Colla penna, arma che non è arma. Non 

già eh’ io abbia paura , ma così per semplice 

* sicurezza del personale io trincerò le mie opi- 
nioni sempre dietro il nome del gerente re- 

* sponsabile. 

^ Ers. (da sè ) Povera patria! Che ne sarebbe di te 

p 
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se tutti i tuoi figli somigliassero a costui- (forte 
a Luciani , in questo istante Mario si trova vicino 
a lin ) Ed ora signor Leone Luciani, volete voi j 
darmi una prova di stima ed amicizia?... Io vi 
chiedo la mano della vostra Lea per mio figlio 
Mario. .1- t , 

Mar. { piano e concitato ad Ersilio ) Signore, voi sa* 

. pete l : 

Ers. (piano) Sì, sì, so tutto. Durante il tempo che 
giacevi moribondo per la ferita, io seppi la tua 
storia dalle rotte parole del delirio, tu m’ hai 
salvato la vita, lascia eh’ io ti Ricambi il dono. 

Mar. Mio benefattore I 

Ers. ( forte a Luciani ) E così, rispondete, mio Lu- 
ciani ? 

Lue. Oh t io rispondo con gioia, con entusiasmo j 
alla vostra domanda ; che sieno felici. 

Mar. (con affetto a Lea) Questo è il più bel giorno 
della mia vita. 

Lea. ( con effetto ) Ed anche per me ! 

Oli. E così vedi , mia cara, che sei sposa come 
la sono io? 

Ers. Che ! Voi madama Ricordi... 

Tulio, (con caricatura) Per lo appunto, signor av- 
vocato, essa ha l’orgoglio di essere per essere 
la mia metà : madama Ricordi, diventerà ma- 
dama Trombetta. 

Ers. Abbiatevi dunque le mie congratulazioni. 

Tulio. Grazie. 
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